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1. – PREMESSA 

Il presente paragrafo concerne i c.d. reati di contrabbando richiamati dall’art. 25 sexiesdecies del De-

creto. 

A partire dal 30 luglio 2020 è entrato in vigore il D.lgs. n. 75, del 14 luglio 2020, in attuazione della 

direttiva (UE) 2017/1371 avente ad oggetto la lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione 

europea mediante il diritto penale. 

Il citato Decreto interviene significativamente sulla disciplina del D. Lgs. n. 231/2001, giacché amplia 

il novero dei c.d. reati presupposto attraverso l’introduzione dell’art. 25 sexiesdecies che prevede la responsa-

bilità amministrativa degli enti in caso di commissione dei reati aventi ad oggetto l’omesso pagamento dei 

diritti di confine, contemplati nell’art 34 del “Testo Unico Doganale” (d.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43).  

Lo scopo della novella de qua è far sì che i destinatari (amministratori, dirigenti, dipendenti aziendali, 

consulenti e collaboratori) rispettino la normativa in materia doganale, in ottemperanza a quanto statuito dal 

D.lgs. n. 231/2001, nonché al fine di prevenire il compimento dei reati di cui sopra.  

La normativa doganale sopracitata (di seguito anche “Testo Unico Doganale”) è stata recentemente 

modificata ad opera del D.lgs. n. 8/2016, che ha trasformato in illeciti amministrativi tutti i reati puniti con la 

sola pena pecuniaria; ci si riferisce, in questa sede, al contrabbando nel movimento delle merci attraverso i 

confini di terra e gli spazi doganali, al contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine, 

al contrabbando nel movimento marittimo delle merci e al contrabbando nel movimento delle merci per via 

aerea.  

Hanno altresì subìto l’opera di depenalizzazione, il contrabbando delle merci nelle zone extra-

doganali, il contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali, il contrabbando nei 

depositi doganali e, da ultimo, il contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione. 

Alla luce del recente intervento del legislatore, non sono più penalmente rilevanti nemmeno 

il contrabbando nell'importazione o esportazione temporanea e le altre ipotesi di contrabbando di cui 

all'articolo 292 del d.p.r. n. 43/1973. 

Il precedente trattamento sanzionatorio prevedeva che chiunque commettesse i sopracitati reati di 

contrabbando fosse punito con la multa non minore di due e comunque non maggiore di dieci volte i diritti di 

confine. 

Tuttavia la nuova disposizione normativa, ex D.lgs. n. 8/2016, prevede che il trattamento de quo sia 

sostituito dalla sanzione amministrativa compresa tra cinquemila e cinquantamila euro. 

Escono dall'area del penalmente rilevante, infine, anche il contrabbando in caso di mancato o 
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incompleto accertamento dell'oggetto del reato e il contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a 

restituzione di diritti, fattispecie che saranno punite con una sanzione amministrativa il cui minimo edittale 

corrisponde a cinquemila euro e fino ad un massimo di cinquantamila euro.  

Tuttavia, gli illeciti oggetto della depenalizzazione ex D.lgs. n. 8/2016 rientrano nell’area del 

penalmente rilevante quando, a norma dell’art. 295 D.P.R. n. 43/1973, la condotta sia posta in essere da persona 

sorpresa a mano armata, ovvero da tre o più persone riunite e in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi 

di polizia. 

È altresì oggetto di sindacato del giudice penale l’azione di contrabbando connessa ad altri delitti 

contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione, nonché i reati commessi da un soggetto associato 

per realizzare delitti di contrabbando che abbia posto in essere uno degli illeciti per i quali l’associazione sia 

stata costituita. 

In definitiva, risultano penalmente sanzionate – e dunque rilevanti ai fini della normativa ex art. 25 

sexiesdecies D.lgs. n. 231/2001 – le condotte poste in essere in forma aggravata come descritte dall’art. 295, 

D.P.R. n. 43/1973, giacché essa costituisce fattispecie autonoma di reato e non circostanza aggravante.  

Il contrabbando è il reato commesso da chi, con dolo, sottrae (o comunque tenta di sottrarre, secondo 

quanto previsto dall’art. 293 T.U.D., che ammette la punibilità anche nella forma del tentativo) merci estere al 

sistema di controllo istituito per l’accertamento e per la riscossione dei diritti doganali e, segnatamente, dei 

diritti di confine, come definiti dall’art. 34 T.U.D., nonché di ciò che ad essi viene equiparato a fini 

sanzionatori. 

Ai fini dell’integrazione dei reati in oggetto, l’elemento soggettivo richiesto è il dolo generico e 

pertanto è sufficiente la sola conoscenza e volontà dell’illiceità della condotta, non essendo invece necessario 

dimostrare anche la “specificità” dell’elemento psicologico (salvi casi particolari ed espressamente previsti) – 

ossia il dolo specifico, consistente nell’effettiva intenzione di sottrarre le merci al controllo doganale al fine di 

conseguire la mancata applicazione dei diritti di confine o dell’I.V.A. 

Ovviamente, oggetto di prova non deve essere l’esistenza sic et simpliciter del dolo, bensì la sua 

sussistenza nel momento in cui è stata compiuta l’azione o l’omissione costituente elemento materiale del 

delitto: per principio generale, infatti, il dolo sopravvenuto non rileva ai fini dell’integrazione dell’elemento 

soggettivo (mala fide superveniens nec nocet). 
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2. – I REATI DI CUI ALL’ART. 25-SEXIESDECIES DEL DECRETO 

2.1. – Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali 

(art. 282 D.P.R. n. 43/1973) 

            Ai sensi dell’art. 282 D.P.R. n. 43/1973, «è punito con la multa non minore di due e non maggiore di 

dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque: a) introduce merci estere attraverso il confine di terra in 

violazione delle prescrizioni, divieti e limitazioni stabiliti a norma dell'articolo 16; b) scarica o deposita merci 

estere nello spazio intermedio tra la frontiera e la più vicina dogana; c) è sorpreso con merci estere nascoste 

sulla persona o nei bagagli o nei colli o nelle suppellettili o fra merci di altro genere od in qualunque mezzo 

di trasporto, per sottrarle alla visita doganale; d) asporta merci dagli spazi doganali senza aver pagato i 

diritti dovuti o senza averne garantito il pagamento, salvo quanto previsto nell'art. 90; e) porta fuori del 

territorio doganale, nelle condizioni prevedute nelle lettere precedenti, merci nazionali o nazionalizzate 

soggette a diritti di confine; f) detiene merci estere, quando ricorrano le circostanze prevedute nel secondo 

comma dell'art. 25 per il delitto di contrabbando». 

 Dalla lettura della disposizione in commento emerge che tale fattispecie risulta integrata a prescindere 

dal luogo in cui le merci occultate vengono materialmente rinvenute dalla polizia giudiziaria e, di conseguenza, 

l’addebito potrebbe essere rivolto a carico di colui che, al di fuori delle zone doganali o delle zone di vigilanza 

doganale, venga trovato con merci occultate e sottratte alla visita doganale.  

Rileva sottolineare che ai fini dell’integrazione dell’elemento oggettivo del reato in esame l’Autorità 

giudiziaria è tenuta a dimostrare che l’occultamento de quo sia avvenuto prima dell’effettuazione della visita 

doganale ed al precipuo fine di sottrarre ad essa la merce. 

È da ultimo opportuno evidenziare che la fattispecie possa dirsi integrata quando le merci presenti 

all’interno degli spazi doganali siano già state dichiarate, seppure solamente in via sommaria, ai fini 

dell’espletamento delle formalità di immissione in libera pratica ma che tuttavia non siano state ancora 

assoggettate al regime del deposito doganale in quanto, in tale caso, troverebbe applicazione la disposizione 

di cui all’art. 288 T.U.L.D. 

 

 

2.2. – Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 D.P.R. n. 43/1973)  

           Ai sensi dell’art. 283 D.P.R. n. 43/73, «è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci 

volte i diritti di confine dovuti il capitano: a) che introduce attraverso il lago Maggiore o il lago di Lugano 

nei bacini di Porlezza, merci estere senza presentarle ad una delle dogane nazionali più vicine al confine, 
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salva l'eccezione preveduta nel terzo comma dell'articolo 102; b) che, senza il permesso della dogana, 

trasportando merci estere con navi nei tratti del lago di Lugano in cui non sono dogane, rasenta le sponde 

nazionali opposte a quelle estere o getta l'ancora o sta alla cappa ovvero comunque si mette in comunicazione 

con il territorio doganale dello Stato, in modo che sia agevole lo sbarco o l'imbarco delle merci stesse, salvo 

casi di forza maggiore. Con la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di 

sottrarle alla visita doganale». 

Il reato in esame si consuma nel momento in cui il capitano dell’imbarcazione pone in essere le 

condotte elencate nella norma appena riportata, o comunque viola i diritti di confine enunziati. 

Si tratta di un reato proprio, in quanto lo stesso risulta integrato solamente qualora venga commesso dal 

soggetto che rivesta una particolare qualifica o posizione. 

Ed invero, l’art. 102 T.U.L.D., richiamato espressamente dall’articolo in commento, stabilisce 

l’obbligo in capo ai capitani delle imbarcazioni naviganti negli specchi lacustri sopra indicati di fare scortare 

le merci estere dai prescritti documenti di transito o di importazione e di presentarle immediatamente alla più 

vicina dogana nazionale (eccettuati i casi in cui si tratti di navi con ufficio doganale a bordo). 

Per quanto riguarda l’elemento soggettivo, ai fini del perfezionamento della fattispecie di reato il 

legislatore ha ritenuto sufficiente e necessaria la presenza del dolo generico che si concretizza nella volontà 

dell’agente di violare il predetto obbligo. 

La fattispecie de qua rappresenta un tipico caso di reato di pericolo, in quanto, a differenza del delitto 

precedentemente analizzato, nel caso di specie non è richiesta l’effettiva sottrazione delle merci al pagamento 

dei diritti di confine o la loro illegittima introduzione nel territorio italiano, essendo sufficiente per il 

completamento della condotta un comportamento idoneo a rendere agevole lo sbarco o l’imbarco di merci. 

 

 

 

2.3. – Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 D.P.R. n. 43/1973) 

Ai sensi dell’art. 284 D.P.R. n. 43/73, «è punito con la multa non minore di due e non maggiore di 

dieci volte i diritti di confine dovuti il capitano: a) che senza il permesso della dogana, trasportando merci 

estere con navi, rasenta il lido del mare o getta l'ancora o sta alla cappa in prossimità del lido stesso, salvo 

casi di forza maggiore; b) che, trasportando merci estere, approda in luoghi dove non sono dogane, ovvero 

sbarca o trasborda le merci stesse in violazione delle prescrizioni, divieti e limitazioni stabiliti a norma dell'art. 

16, salvi i casi di forza maggiore; c) che trasporta senza manifesto merci estere con nave di stazza netta non 
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superiore a duecento tonnellate, nei casi in cui il manifesto è prescritto; d) che al momento della partenza 

della nave non ha a bordo le merci estere o le merci nazionali in esportazione con restituzione di diritti che vi 

si dovrebbero trovare secondo il manifesto e gli altri documenti doganali; e) che trasporta merci estere da una 

dogana all'altra, con nave di stazza netta non superiore a cinquanta tonnellate, senza la relativa bolletta di 

cauzione; f) che ha imbarcato merci estere in uscita dal territorio doganale su nave di stazza non superiore a 

cinquanta tonnellate, salvo quanto previsto nell'art. 254 per l'imbarco di provviste di bordo. Con la stessa 

pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di sottrarle alla visita doganale». 

Questa ipotesi delittuosa ha in comune con la precedente l’elemento oggettivo e l’elemento soggettivo, 

distinguendosi sia per la maggiore specificità nell’analisi dei comportamenti sanzionati, sia per il riferimento 

alla movimentazione delle merci per via mare, anziché a quella per via lacuale. 

La fattispecie de qua costituisce anch’essa – come la precedente – un esempio di reato proprio, poiché 

l’unico soggetto in grado di compiere l’ipotesi delittuosa ivi descritta è il comandante della nave; diversamente, 

il secondo comma dell’art. 284 D.P.R. n. 43/73 prevede una casistica costituente reato comune, punendo con 

la stessa pena di cui al primo comma chiunque nasconda sulla nave merci estere allo scopo di sottrarle alla 

visita doganale.  

 

 

2.4. – Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 D.P.R. n. 43/1973) 

L’articolo in oggetto statuisce che «è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci 

volte i diritti di confine dovuti il comandante di aeromobile: a) che trasporta merci estere nel territorio dello 

Stato senza essere munito del manifesto, quanto questo è prescritto; b) che al momento della partenza 

dell'aeromobile non ha a bordo le merci estere, le quali vi si dovrebbero trovare secondo il manifesto e gli altri 

documenti doganali; c) che asporta merci dai luoghi di approdo dell'aeromobile senza il compimento delle 

prescritte operazioni doganali; d) che, atterrando fuori da un aeroporto doganale, omette di denunciare, entro 

il più breve termine, l'atterraggio alle Autorità indicate dall'art. 114. In tali casi è considerato introdotto in 

contrabbando nel territorio doganale, oltre il carico, anche l'aeromobile. Con la stessa pena è punito chiunque 

da un aeromobile in volo getta nel territorio doganale merci estere, ovvero le nasconde nell'aeromobile stesso 

allo scopo di sottrarle alla visita doganale. Le pene sopraindicate si applicano indipendentemente da quelle 

comminate per il medesimo fatto dalle leggi speciali sulla navigazione aerea, in quanto non riguardino la 

materia doganale». 

La medesima sanzione penale pecuniaria di cui sopra è comminabile anche nei confronti del 
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comandante dell’aeromobile che, trasportando merci estere nel territorio dello Stato senza essere munito del 

manifesto di carico nei casi in cui la legge lo richiede, commette la fattispecie di reato in commento. 

Similmente a quanto previsto per la navigazione marittima, l’art. 115 T.U.L.D. dispone che i 

comandanti degli aeromobili provenienti dall’estero e destinati ad un aeroporto nazionale debbano essere 

muniti di un manifesto di carico conforme ai requisiti di cui al successivo art. 116 T.U.L.D., fin dal momento 

del passaggio del confine aereo dello Stato. 

 

 

2.5. –  Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 D.P.R. n. 43/1973) 

Ai sensi dell’articolo 286 D.P.R. 43/73, «è punito con la multa non minore di due e non maggiore di 

dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque nei territori extra doganali indicati nell'art. 2, costituisce depositi 

non permessi di merci estere soggette a diritti di confine, o li costituisce in misura superiore a quella 

consentita». 

La disposizione de qua prevede la pena multa di importo compreso fra due e dieci volte i diritti di 

confine dovuti a carico di chiunque costituisce, nei territori extra doganali di cui all’art. 2 T.U.L.D., depositi di 

merci estere soggette a diritti di confine. I depositi di cui trattasi devono essere non previamente autorizzati, 

ovvero devono essere di un volume superiore rispetto a quelli oggetto di autorizzazione. 

 

 

2.6. – Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 

D.P.R. n. 43/1973) 

Secondo quanto disposto dalla norma in esame, «è punito con la multa non minore di due e non 

maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque da', in tutto o in parte, a merci estere importate in 

franchigia e con riduzione dei diritti stessi una destinazione od uso diverso da quello per il quale fu concessa 

la franchigia o la riduzione, salvo quanto previsto nell'art. 140». 

L’art. 82 della normativa comunitaria in materia doganale disciplina il regime delle merci la cui 

immissione in libera pratica deve essere assoggettata a dazio ridotto a cagione del loro utilizzo particolare.  

Più dettagliatamente, si tratta di merci che, pur assoggettate ad una determinata imposizione 

daziaria, fruiscono di particolari agevolazioni – consistenti appunto nella riduzione del dazio – allorché, previa 

autorizzazione della dogana vengano importate per essere impiegate nell’ambito di determinati processi 

lavorativi, ossia i c.d. “utilizzi particolari” previsti dal legislatore. 



G.L.U.H.E. 
SPA 

MODELLO ORGANIZZATIVO 

Modello di organizzazione, gestione e controllo D.lgs. 

231/2001 

Parte Speciale “Q” – Delitti di contrabbando  

01 

 

9 

 

2.7. – Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 D.P.R. n. 43/1973) 

Il presente articolo stabilisce che «il concessionario di un magazzino doganale di proprietà privata, 

che vi detiene merci estere per le quali non vi è stata la prescritta dichiarazione d'introduzione o che non 

risultano assunte in carico nei registri di deposito, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di 

dieci volte i diritti di confine dovuti». 

Questa tipologia di reato proprio – punito con la pena della multa di importo compreso fra due e dieci 

volte i diritti di confine dovuti e non versati – può essere commessa dal concessionario di un magazzino 

doganale di proprietà privata il quale vi detenga merci estere: in assenza della dichiarazione di introduzione di 

cui all’art. 150 T.U.L.D., ossia senza che sia stata previamente presentata ed accettata una dichiarazione IM/7, 

ovvero comunque non risultanti assunte in carico dalle proprie scritture contabili. 

 

 

2.8. – Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 D.P.R. n. 43/1973) 

Secondo quanto disposto dall’art. 289, D.P.R. n. 43/1973, «è punito con la multa non minore di due e 

non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque introduce nello Stato merci estere in sostituzione 

di merci nazionali o nazionalizzate spedite in cabotaggio od in circolazione». 

Il presente articolo punisce il soggetto che introduce nel territorio dello Stato merci estere in 

sostituzione di merci comunitarie o comunque ammesse in libera pratica spedite in cabotaggio o in 

circolazione. 

La sanzione prevista per questa fattispecie è la pena pecuniaria della multa di importo compreso fra 

due e dieci volte i diritti di confine dovuti e non versati. 

 

 

2.9. – Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 D.P.R. 

n. 43/1973) 

L’articolo 290 D.P.R. n. 43/73 stabilisce che «chiunque usa mezzi fraudolenti allo scopo di ottenere 

indebita restituzione di diritti stabiliti per l'importazione delle materie prime impiegate nella fabbricazione di 

merci nazionali che si esportano, è punito con la multa non minore di due volte l'ammontare dei diritti che 

indebitamente ha riscosso o tentava di riscuotere, e non maggiore del decuplo di essi». 

A differenza del caso precedente, il reato de quo non è integrato dal semplice fatto dell’uscita delle 

merci dal territorio doganale senza la previa presentazione della dichiarazione EX/1 o dall’esportazione di un 
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quantitativo superiore rispetto a quello dichiarato ed in ragione del quale vengono determinate le restituzioni: 

in tali casi, infatti, è di tutta evidenza come non si realizzi alcuna sottrazione al pagamento dei diritti di confine 

né, tantomeno, un ingiusto arricchimento mediante l’indebita restituzione di diritti non dovuti. 

È quindi necessario, per lo meno, che l’esportazione sia accompagnata dall’assolvimento delle relative 

formalità e che, in tale ambito, venga espressamente richiesta la restituzione daziaria. 

 

 

2.10. – Contrabbando nell’importazione od esportazione temporanea (art. 291 D.P.R. n. 43/1973) 

Il presente articolo dispone che «chiunque nelle operazioni di importazione o di esportazione 

temporanea o nelle operazioni di riesportazione e di reimportazione, allo scopo di sottrarre merci al 

pagamento di diritti che sarebbero dovuti, sottopone le merci stesse a manipolazioni artificiose ovvero usa 

altri mezzi fraudolenti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte l'ammontare dei 

diritti evasi o che tentava di evadere». 

Il legislatore ha richiesto la configurazione di comportamenti dotati di artificiosità e fraudolenza, che  

ben possono essere riscontrati in tutti i casi in cui il trattamento, la manipolazione o la condotta tenuta del 

reo non sia economicamente o comunque non giuridicamente giustificabile ma si dimostri, all’opposto, come 

unicamente finalizzato all’evasione dei diritti di confine. 

In caso di temporanea importazione per perfezionamento attivo (con successiva esportazione dei 

prodotti compensatori), l’elemento di cui si tratta può essere riscontrato nell’effettuazione di trattamenti o 

manipolazioni diverse rispetto a quelle autorizzate da parte della dogana o, in caso di autorizzazione implicita, 

a quelle dichiarate all’atto dell’importazione temporanea ai sensi della normativa di settore.  

 

2.11. – Altri casi di contrabbando (art. 292 D.P.R. n. 43/1973) 

Ai sensi dell’art. 292, D.P.R. n. 43/1973, «chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli precedenti, 

sottrae merci al pagamento dei diritti di confine dovuti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore 

di dieci volte i diritti medesimi». 

 

2.12. –  Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 D.P.R. n. 43/1973) 

L’articolo de quo stabilisce che «per i delitti preveduti negli articoli precedenti, è punito con la multa 

non minore di cinque e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque, per commettere il 

contrabbando, adopera mezzi di trasporto appartenenti a persona estranea al reato. Per gli stessi delitti, alla 
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multa è aggiunta la reclusione da tra a cinque anni. a) quando nel commettere il reato, o immediatamente 

dopo nella zona di vigilanza, il colpevole sia sorpreso a mano armata; b) quando nel commettere il reato, o 

immediatamente dopo nella zona di vigilanza, tre o più persone colpevoli di contrabbando siano sorprese 

insieme riunite e in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia; c) quando il fatto sia commesso 

con altro delitto contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione; d) quando il colpevole sia un 

associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto commesso sia tra quelli per cui l'associazione è 

stata costituita; d-bis) quando l’ammontare dei diritti di confine dovuti è superiore a centomila euro. Per gli 

stessi delitti, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l'ammontare dei diritti di confine dovuti 

è maggiore di cinquantamila euro e non superiore a centomila euro». 

Come anticipato in premessa, l’opera di depenalizzazione del legislatore ha reso la fattispecie in esame 

determinante ai fini della rilevanza penale delle condotte precedentemente esaminate; ed invero, le circostanze 

aggravanti del contrabbando in realtà costituiscono fattispecie autonoma di reato. 

Il comportamento integrante la circostanza di cui alla lettera a) sopracitata consiste nella scoperta del 

colpevole a mano armata, nell’ambito del sotto indicato arco temporale. Preme sottolineare come, non essendo 

ulteriormente specificato il concetto di “mano armata”, l’aggravante è integrata in tutti i casi in cui il reo sia 

trovato in possesso di un qualunque oggetto qualificabile come arma (da guerra, comune da sparo o, al limite, 

anche impropria).  

La ratio appare chiara: colpire più duramente coloro i quali, anche non facendo uso della vis bellica, 

si siano comunque precostituiti la possibilità di farvi ricorso. 

La circostanza de qua, inoltre, può concorrere con quella comune di cui all’art. 61, comma 1, n. 5 c.p. 

(c.d. “minorata difesa”), vista l’ontologica differenza dei loro elementi costitutivi: questa, infatti, comporta un 

inasprimento della pena a carico di quali abbiano approfittato di “circostanze di tempo, di luogo tali da 

ostacolare la pubblica o privata difesa”. 

In merito alla presenza contemporanea di almeno tre persone concorrenti del reato di contrabbando – 

di cui alla lettera b) del presente articolo – il legislatore stabilisce che la suddetta presenza non deve essere 

meramente casuale, giacché è expressis verbis richiesto che i concorrenti siano riuniti fra loro per il 

conseguimento dello specifico scopo. Pertanto, l’aggravante non potrà dirsi integrata tutte le volte in cui la 

contemporanea presenza nello stesso luogo dei concorrenti sia meramente accidentale, non preordinata ad 

alcunché né tantomeno prevista dagli stessi concorrenti (ex art. 59 c. 2 c.p.). 
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L’aggravante di cui alla lettera c) dell’articolo in oggetto è integrata allorché l’autore del reato presenti 

una dichiarazione doganale mendace o, ancora, produca a corredo di questa documenti materialmente o 

ideologicamente falsi. 

Nel caso in cui il dichiarante sia un “viaggiatore”, stante quanto previsto dagli artt. 233 e 234 della 

normativa doganale, la dichiarazione resa di non portare con sé merci in quantitativi superiori alla franchigia 

doganale riconosciuta dalle vigenti disposizioni (o altro comportamento idoneo ex art. 233, comma 1, D.A.C.) 

è equiparata tout court ad una dichiarazione doganale e, pertanto, nel caso in cui venga riscontrata non veritiera, 

soggiace alla disciplina dell’aggravante de qua. 

Quest’ultima, è importante notare, concorre con la circostanza aggravante comune di cui all’art. 61, 

comma 1, n. 2) c.p., in virtù del quale la pena è aumentata qualora il reato sia stato commesso “per eseguirne 

o occultarne un altro o per conseguire o assicurare a sé o ad altri il prezzo, il prodotto o il profitto” o l’impunità. 

Infine, la circostanza di cui alla lettera d-bis) è stata introdotta dal d.lgs. n. 75/2020, entrato in vigore 

a far data dal 30 luglio 2020: lo stesso recente intervento legislativo ha modificato l’ultimo comma della norma 

in esame, prevedendo una fattispecie attenuata laddove l’ammontare dei diritti di confine evasi sia compreso 

tra 50.000,00 e 100.000,00 euro. 

 

 

2.13. – Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25-sexiesdecies del Decreto 

In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 

1973, n. 43, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.  

Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all’ente la sanzione pecuniaria 

fino a quattrocento quote.  

Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 

comma 2, lettere c), d) ed e).  
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3. – LE AREE A RISCHIO REATO ED I PRESIDI DI CONTROLLO ESISTENTI 

All’esito della fase di risk mapping sono state identificate le cd. aree “a rischio reato”, ovvero i processi 

e le aree della Società in cui è stato ritenuto astrattamente sussistente il pericolo di commissione dei delitti di 

contrabbando. 

Prima di procedere alla disamina delle suddette aree e dei relativi presidi, è bene segnalare che – come 

emerso nel corso dell’attività di risk assessment e di risk analysis – la Società esegue significative operazioni 

di importazione di merce (nella fattispecie, capelli) da Paesi extra UE ed è solita affidare tutte le operazioni di 

importazione e di sdoganamento a primari spedizionieri doganali, i quali la coadiuvano nella redazione delle 

bolle doganali, nel computo dei diritti di confine e nell’esecuzione dei pagamenti dovuti: la Società, in ragione 

della mole di operazioni processate, gode dello status di “esportatore abituale”, il che le consente di acquistare 

senza applicazione dell’IVA nei limiti di un plafond annuale, costituito anno per anno in base alle operazioni 

eseguite nell’annualità precedente; tutta la documentazione afferente a ciascuna importazione eseguita (nella 

fattispecie, bolle doganali, fatture di acquisto della merce e fatture emesse dallo spedizionieri per i servizi resi) 

viene regolarmente conservata dalla Società.    

Fatta tale doverosa premessa, nel presente paragrafo sono elencate le aree “a rischio reato” identificate 

nel corso della fase di risk assessment, con l’avvertenza che, per ciascuna area, sono altresì indicate: 

– le cd. “attività sensibili”, ovvero quelle nel cui ambito è effettivamente sussistente il rischio di commissione 

delle fattispecie delittuose, ed i reati astrattamente ipotizzabili; 

– le funzioni aziendali coinvolte, fermo restando che in tutte le aree è ipotizzabile il coinvolgimento dell’Am-

ministratore delegato, in quanto dotato di poteri gestionali e di rappresentanza sostanziale della Società; 

– i controlli vigenti in seno alla Società, ovvero gli strumenti adottati al fine di mitigare il rischio di commis-

sione dei reati. 

Sotto tale ultimo profilo, occorre preliminarmente evidenziare che, in tutte le aree “a rischio reato” qui 

considerate, sono presenti i seguenti Presidi di Controllo Generali (a cui si aggiungono Presidi di Controllo 

Specifici in relazione a singole attività sensibili o categorie di attività sensibili): 

1) Codice Etico; 

2) formazione in ordine al Modello e alle tematiche di cui al D. Lgs. n. 231/2001, rivolta alle 

risorse operanti nell’ambito delle aree a rischio, con modalità di formazione appositamente pianificate in con-

siderazione del ruolo svolto; 
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3) diffusione del Modello tra le risorse aziendali, mediante consegna di copia su supporto docu-

mentale o telematico e pubblicazione del Modello e dei protocolli maggiormente significativi (ad es., Codice 

Etico, Sistema Disciplinare, Procedure rilevanti, ecc.) sulla intranet della Società; 

4)  diffusione del Modello tra i Terzi Destinatari tenuti al rispetto delle relative previsioni (ad es., 

fornitori, appaltatori, consulenti) mediante pubblicazione dello stesso sul sito internet della Società o messa a 

disposizione in formato cartaceo o telematico; 

4) dichiarazione con cui i Destinatari del Modello, inclusi i Terzi Destinatari (ad es., fornitori, 

consulenti, appaltatori), si impegnano a rispettare le previsioni del Decreto; 

5) Sistema Disciplinare volto a sanzionare la violazione del Modello e dei Protocolli ad esso 

connessi; 

6) acquisizione di una dichiarazione, sottoscritta da ciascun destinatario del Modello della So-

cietà, di impegno al rispetto dello stesso, incluso il Codice Etico; 

7) implementazione di un sistema di dichiarazioni periodiche (almeno semestrali) da parte dei 

Responsabili Interni con le quali si fornisce evidenza del rispetto e/o della inosservanza del Modello (o, ancora 

di circostanze che possono influire sull’adeguatezza ed effettività del Modello); 

8) creazione di una “Sezione 231” all’interno della intranet aziendale, presso cui pubblicare tutti 

i documenti rilevanti nell’ambito del Modello della Società (ad es., Modello, Codice Etico, Protocolli aziendali 

in esso richiamati). 

 

             Area a rischio n. 1: Importazione di merci da Paesi extra-UE 

             Attività sensibili: 

a) importazione di merci da Paesi extracomunitari; 

b) processo di individuazione e selezione degli spedizionieri; 

c) processo di individuazione dei fornitori di beni e/o servizi, inteso come selezione degli interlocu-

tori aziendali dai quali rifornirsi; 

d) processo di individuazione delle merci, inteso come reperimento ed approvvigionamento delle 

materie prime; 

e) conservazione della documentazione idonea al tracciamento della merce. 

 

             Ulteriori presidi (specifici) di controllo: 
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1) esistenza di una anagrafica degli spedizionieri e dei fornitori, costantemente aggiornata e detta-

gliata; 

2) esistenza di una anagrafica dei contratti con spedizionieri e fornitori, costantemente aggiornata; 

3) puntuali verifiche su spedizionieri e fornitori, con particolare riguardo a serietà ed affidabilità; 

4) puntuali verifiche sull’ammontare dei dazi doganali e dei diritti di confine presentati dagli spedi-

zionieri; 

5) puntuali verifiche circa l’effettivo svolgimento delle prestazioni eseguite dagli spedizionieri; 

6) puntuali verifiche circa la correttezza delle fatture ricevute dai fornitori rispetto alla merce acqui-

stata e/o ai servizi ricevuti, nonché rispetto alle condizioni contrattuali di riferimento; 

7) verifica preliminare circa la sottoposizione delle merci importate ai diritti di confine; 

8) verifica preliminare della normativa doganale del Paese con cui si intrattiene il rapporto commer-

ciale; 

9) creazione di un apposito archivio societario in cui conservare i documenti di importazione, vale a 

dire il DAU (documento Amministrativo Unico) o “bolla doganale”, la fattura del fornitore extra-

UE e la fattura dello spedizioniere doganale per i servizi resi; 

10) conservazione dell’esemplare n. 8 del DAU quietanzato, che di volta in volta dovrà essere nume-

rato progressivamente ed annotato nel registro degli acquisti al fine della detrazione dell’IVA 

(fatta eccezione per i casi di indetraibilità); 

11) conservazione della documentazione atta a comprovare la detraibilità o meno dell’IVA che, a se-

conda dei casi, può assumere la forma di fattura di acquisto, bolletta doganale, fattura di acquisto 

intracomunitario o di autofattura. 

 

 

 

Area a rischio n. 2: Gestione delle attività di acquisto di merci da Paesi extra-UE 

Attività sensibili: 

a) gestione delle procedure di acquisto della Società. 

 

Ulteriori presidi (specifici) di controllo: 

1) esistenza di una anagrafica dei fornitori, costantemente aggiornata e dettagliata; 

2) esistenza di una anagrafica dei contratti con i fornitori, costantemente aggiornata; 
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3) puntuali verifiche circa la regolarità delle operazioni effettuate con i fornitori; 

4) definizione dettagliata delle procedure di “pricing”, con particolare riguardo alle procedure coin-

volgenti Società controllate o partecipate; 

5) calcolo delle imposte, ove dovute; 

6) regolamentazione del versamento delle imposte, ove dovute; 

7) individuazione del soggetto deputato all’attività di versamento delle imposte, ove dovute. 

 

 

Area a rischio n. 3: Gestione delle operazioni di trasporto di merci da Paesi extra-UE. 

Attività sensibili: 

a) gestione di tutte le operazioni incidenti sulla attività di trasporto delle merci. 

 

Ulteriori presidi (specifici) di controllo: 

1) puntuale verifica della correttezza di ogni operazione di trasporto delle merci; 

2) individuazione e verifica preventiva delle società deputate allo svolgimento delle operazioni di 

trasporto; 

3) confronto costante con professionisti esperti nel settore; 

4) confronto preventivo con il vettore deputato alla materiale importazione delle merci. 

 

 

 

Area a rischio n.4: adempimenti contabili e fiscali relativi alle operazioni di importazione poste 

in essere dalla Società 

Attività sensibili: 

a) cura delle operazioni di importazione e del relativo sdoganamento; 

b) documentabilità e tracciabilità di ciascuna operazione di importazione. 

 

Ulteriori presidi (specifici) di controllo: 

1) puntuale e scrupolosa descrizione della natura della merce importata; 
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2) puntuale calcolo del dazio o del diritto di confine, di volta in volta determinato sulla base della 

natura della merce, del valore riportato sulla fattura del fornitore e del costo del trasporto e/o dei 

servizi accessori contrattualmente previsti; 

3) puntuale verifica della non applicabilità dell’IVA all’importazione: stante lo status di esportatore 

abituale di cui gode la Società e la conseguente possibilità di acquistare senza l’applicazione 

dell’IVA sulle merci importate nei limiti di un plafond annuale, occorre cioè costantemente verifi-

care il mancato superamento del plafond e la formalizzazione dell’esenzione in parola nella relativa 

dichiarazione fiscale ai fini IVA. 

 

4. – I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO  

La presente Parte Speciale prevede l’espresso obbligo, a carico dei Destinatari del Modello della So-

cietà: 

1. di osservare e rispettare tutte le leggi e regolamenti, anche di natura etica, che disciplinano 

l’attività della Società; 

2. di garantire l’assoluto rispetto delle previsioni e delle prescrizioni del Modello, incluso per ciò 

che attiene i Protocolli ad esso connessi, tra cui il Codice Etico; 

3. di assicurare il pieno rispetto della vigente normativa fiscale e delle best practices applicabili 

in materia, ispirando sempre ogni condotta concernente la ricezione, la gestione e/o l’emissione di documen-

tazione fiscale a princìpi e criteri di massima cautela e prudenza.  

 

 

               5. – I COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Con precipuo riguardo all’esigenza di prevenire il rischio di commissione dei reati richiamati nella 

presente Parte Speciale, l’OdV ha il compito di provvedere: 

1) al monitoraggio sull’adeguatezza e l’effettività del Modello e dei Protocolli ad esso connessi, 

nonché del Codice Etico, delle procedure vigenti e del sistema di deleghe e procure; 

2) a rilevare eventuali carenze del Modello, così come eventuali comportamenti ad esso non con-

formi, disponendo tutti i controlli e le verifiche ritenute opportune o necessarie ed informando gli organi com-

petenti in merito alle eventuali violazioni riscontrate, secondo quanto previsto dal Sistema Disciplinare adot-

tato ai sensi del Decreto; 
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3) a curare l’aggiornamento del Modello, mediante la formulazione di proposte di migliora-

mento/adeguamento volte a garantirne l’adeguatezza e/o l’effettività. 

L’Organismo di Vigilanza deve riportare i risultati della sua attività di vigilanza e controllo all’Organo 

Amministrativo, secondo i termini e le modalità previste nel Modello. 

 

 

 

6. – SCHEDE DI EVIDENZA 

Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a rischio sopra indicate. 

Le attività a rischio debbono essere portate a conoscenza dell’OdV dai relativi Responsabili (o da 

soggetti da loro delegati) tramite la compilazione di una Scheda di Evidenza da aggiornarsi su base periodica 

da cui risulti: 

i) attività aziendale concernente eventuali criticità operative emerse con riguardo alla complessiva ge-

stione “fiscale” delle merci in entrata/uscita e/o dei rapporti commerciali della Società; 

ii) luogo e data di svolgimento dell’attività; 

iii) responsabile/i aziendale/i che ha/hanno gestito l’attività; 

iv) clienti/fornitori che ha/hanno gestito l’attività; 

v) osservazioni del Responsabile Aziendale sul rischio di commissione di reati fiscali; 

vi) la dichiarazione rilasciata dal Responsabile Aziendale – per sé e per gli eventuali sub-responsabili 

interni delegati a svolgere attività che comportano l’effettuazione di incombenti fiscali – da cui risulti che lo 

stesso è pienamente a conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi da osservare nello svolgi-

mento delle operazioni e che non è incorso in reati considerati dal Decreto. 

Sulle operazioni in questione l’OdV potrà predisporre ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza 

scritta. 

  


